
 

HO VISTO IL SIGNORE 
LA MADDALENA 

SECONDA PARTE: SEGNI VERI UNA CONOSCENZA OLTRE LA SCIENZA 

Due segni: il Signore è apparso, il suo sepolcro è stato trovato vuoto. 
Le realtà più importan: e più serie della nostra vita, non saranno mai ogge<o di prova 
scien:fica. 

 La tua vita porta i segni della Resurrezione? 
  Cosa 5 impedisce di credere che Gesù è risorto? 

PREGHIERE 

NON C'È PIÙ  
JOSEPH FOLLIET 

Credo Signore,  
che al termine della strada,  

non c’è la strada ma il traguardo.  
Al termine della scalata,  

non c’è la scalata ma la sommità.  
Credo, Signore, che alla fine della no<e  

non c'è più no<e ma l'aurora.  
Credo, Signore, che alla fine dell'inverno  

non c'è più inverno ma la primavera.  
Credo, Signore,  

che dopo la disperazione  
non c'è ancora disperazione  

ma la speranza.  
Credo, Signore,  

che al termine dell'a<esa  
non c'è ancora a<esa ma l'incontro.  
Credo, Signore, che dopo la morte  

non c'è ancora morte  
ma la vita.  

Credo, Signore,  
che al termine dell’umanità,  

non c’è l’uomo  ma l’uomo-Dio. 

GUIDAMI TU, LUCE GENTILE ,   
DI JOHN HENRY NEWMAN 

Guidami Tu, Luce gen:le, 
a<raverso il buio che mi circonda, 

sii Tu a condurmi! La no<e è oscura e sono 
lontano da casa, sii Tu a condurmi! 

Sos:eni i miei piedi vacillan:: 
io non chiedo di vedere 

ciò che mi a<ende all’orizzonte, 
un passo solo mi sarà sufficiente. 

Non mi sono mai sen:to come mi sento 
ora, né ho pregato che fossi Tu a condurmi. 
Amavo scegliere e scrutare il mio cammino; 

ma ora sii Tu a condurmi! 
Amavo il giorno abbagliante, e malgrado la 

paura, il mio cuore era schiavo dell’orgoglio; 
non ricordare gli anni ormai passa:. 

Così a lungo la tua forza mi ha benede<o, 
e certo mi condurrà ancora, 

landa dopo landa, palude dopo palude, 
oltre rupi e torren:, finché la no<e 

scemerà; e con l’apparire del maPno 
rivedrò il sorriso di quei vol: angelici 

che da tanto tempo amo 
e per poco avevo perduto.  
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SPUNTI DI RIFLESSIONE 

Prima proposta: 

IL  DIALOGO TRA LA FEDE , LA RAGIONE E LE SCIENZE 

DA EVANGELII  GAUDIUM,242. 

Anche il dialogo tra scienza e fede è parte dell’azione evangelizzatrice che favorisce la pace.
[189] Lo scientismo e il positivismo si rifiutano di «ammettere come valide forme di conoscenza 
diverse da quelle proprie delle scienze positive».[190] La Chiesa propone un altro cammino, che 
esige una sintesi tra un uso responsabile delle metodologie proprie delle scienze empiriche e gli 
altri saperi come la filosofia, la teologia, e la stessa fede, che eleva l’essere umano fino al mistero 
che trascende la natura e l’intelligenza umana. La fede non ha paura della ragione; al contrario, 
la cerca e ha fiducia in essa, perché «la luce della ragione e quella della fede provengono 
ambedue da Dio»,[191]  e non possono contraddirsi tra loro. L’evangelizzazione è attenta ai 
progressi scientifici per illuminarli con la luce della fede e della legge naturale, affinché 
rispettino sempre la centralità e il valore supremo della persona umana in tutte le fasi della sua 
esistenza. Tutta la società può venire arricchita grazie a questo dialogo che apre nuovi orizzonti 
al pensiero e amplia le possibilità della ragione. Anche questo è un cammino di armonia e di 
pacificazione. 

243. La Chiesa non pretende di arrestare il mirabile progresso delle scienze. Al contrario, si 
rallegra e perfino gode riconoscendo l’enorme potenziale che Dio ha dato alla mente umana. 
Quando il progresso delle scienze, mantenendosi con rigore accademico nel campo del loro 
specifico oggetto, rende evidente una determinata conclusione che la ragione non può negare, 
la fede non la contraddice. Tanto meno i credenti possono pretendere che un’opinione 
scientifica a loro gradita, e che non è stata neppure sufficientemente comprovata, acquisisca il 
peso di un dogma di fede. Però, in alcune occasioni, alcuni scienziati vanno oltre l’oggetto 
formale della loro disciplina e si sbilanciano con affermazioni o conclusioni che eccedono il 
campo propriamente scientifico. In tal caso, non è la ragione ciò che si propone, ma una 
determinata ideologia, che chiude la strada ad un dialogo autentico, pacifico e fruttuoso. 
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Seconda proposta: 

ESORTAZIONE APOSTOLICA SULLA CHIAMATA ALLA SANTITÀ NEL 

MONDO CONTEMPORANEO (19 MARZO 2018) |  FRANCESCO 
DA "GAUDETE ET EXSULTATE":  

41. Quando qualcuno ha risposte per tu<e le domande, dimostra di trovarsi su una strada non 
buona ed è possibile che sia un falso profeta, che usa la religione a proprio vantaggio, al servizio 
delle proprie elucubrazioni psicologiche e mentali. Dio ci supera infinitamente, è sempre una 
sorpresa e non siamo noi a determinare in quale circostanza storica trovarlo, dal momento che 
non dipendono da noi il tempo e il luogo e la modalità dell’incontro. Chi vuole tu<o chiaro e 
sicuro pretende di dominare la trascendenza di Dio. 

42. Neppure si può pretendere di definire dove Dio non si trova, perché Egli è misteriosamente 
presente nella vita di ogni persona, nella vita di ciascuno così come Egli desidera, e non possiamo 
negarlo con le nostre presunte certezze. Anche qualora l’esistenza di qualcuno sia stata un 
disastro, anche quando lo vediamo distru<o dai vizi o dalle dipendenze, Dio è presente nella sua 
vita. Se ci lasciamo guidare dallo Spirito più che dai nostri ragionamen:, possiamo e dobbiamo 
cercare il Signore in ogni vita umana. Questo fa parte del mistero che le mentalità gnos:che 
finiscono per rifiutare, perché non lo possono controllare. 

43. Noi arriviamo a comprendere in maniera molto povera la verità che riceviamo dal Signore. E 
con difficoltà ancora maggiore riusciamo ad esprimerla. Perciò non possiamo pretendere che il 
nostro modo di intenderla ci autorizzi a esercitare un controllo stre<o sulla vita degli altri. Voglio 
ricordare che nella Chiesa convivono legiPmamente modi diversi di interpretare mol: aspeP 
della do<rina e della vita cris:ana che, nella loro varietà, «aiutano ad esplicitare meglio il 
ricchissimo tesoro della Parola». Certo, «a quan: sognano una do<rina monoli:ca difesa da tuP 
senza sfumature, ciò può sembrare un’imperfe<a dispersione».[39] Per l’appunto, alcune 
corren: gnos:che hanno disprezzato la semplicità così concreta del Vangelo e hanno tentato di 
sos:tuire il Dio trinitario e incarnato con una Unità superiore in cui scompariva la ricca 
molteplicità della nostra storia. 

44. In realtà, la do<rina, o meglio, la nostra comprensione ed espressione di essa, «non è un 
sistema chiuso, privo di dinamiche capaci di generare domande, dubbi, interroga:vi», e «le 
domande del nostro popolo, le sue pene, le sue ba<aglie, i suoi sogni, le sue lo<e, le sue 
preoccupazioni, possiedono un valore ermeneu:co che non possiamo ignorare se vogliamo 
prendere sul serio il principio dell’incarnazione. Le sue domande ci aiutano a domandarci, i suoi 
interroga:vi ci interrogano».[40] 
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Terza proposta: 

LA SPERANZA CRISTIANA -   

RENDERE RAGIONE DELLA SPERANZA  

CHE È  IN NOI  (CFR 1PT 3,8-17)  

DA PAPA FRANCESCO,  UDIENZA GENERALE –  MERCOLEDÌ  5  APRILE 2017  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

La Prima Le<era dell’apostolo Pietro porta in sé una carica straordinaria! Bisogna leggerla una, due, tre volte 
per capire, questa carica straordinaria: riesce a infondere grande consolazione e pace, facendo percepire come 
il Signore è sempre accanto a noi e non ci abbandona mai, sopra<u<o nei frangen: più delica: e difficili della 
nostra vita. Ma qual è il “segreto” di questa Le<era, e in modo par:colare del passo che abbiamo appena 
ascoltato (cfr 1 Pt 3,8-17)? Questa è una domanda. So che voi oggi prenderete il Nuovo Testamento, cercherete 
la prima Le<era di Pietro e la leggerete adagio adagio, per capire il segreto e la forza di questa Le<era. Qual è il 
segreto di questa Le<era? 

1.Il segreto sta nel fa<o che questo scri<o affonda le sue radici dire6amente nella Pasqua, nel cuore del 
mistero che s:amo per celebrare, facendoci così percepire tu<a la luce e la gioia che scaturiscono dalla morte e 
risurrezione di Cristo. Cristo è veramente risorto, e questo è un bel saluto da darci nel giorno di Pasqua: “Cristo 
è risorto! Cristo è risorto!”, come tan: popoli fanno. Ricordarci che Cristo è risorto, è vivo fra noi, è vivo e abita 
in ciascuno di noi. È per questo che san Pietro ci invita con forza ad adorarlo nei nostri cuori (cfr v. 16). Lì il 
Signore ha preso dimora nel momento del nostro Ba<esimo, e da lì con:nua a rinnovare noi e la nostra vita, 
ricolmandoci del suo amore e della pienezza dello Spirito. Ecco allora perché l’Apostolo ci raccomanda di 
rendere ragione della speranza che è in noi (cfr v. 16): la nostra speranza non è un conce<o, non è un 
sen:mento, non è un telefonino, non è un mucchio di ricchezze! La nostra speranza è una Persona, è il Signore 
Gesù che riconosciamo vivo e presente in noi e nei nostri fratelli, perché Cristo è risorto. I popoli slavi quando si 
salutano, invece di dire “buongiorno”, “buonasera”, nei giorni di Pasqua si salutano con questo “Cristo è 
risorto!”, “Christos voskrese!” dicono tra loro; e sono felici di dirlo! E questo è il “buongiorno” e il “buonasera” 
che si danno: “Cristo è risorto!”. 

2.Comprendiamo allora che di questa speranza non si deve tanto rendere ragione a livello teorico, a parole, ma 
sopra<u<o con la tes:monianza della vita, e questo sia all’interno della comunità cris:ana, sia al di fuori di 
essa. Se Cristo è vivo e abita in noi, nel nostro cuore, allora dobbiamo anche lasciare che si renda visibile, non 
nasconderlo, e che agisca in noi. Questo significa che il Signore Gesù deve diventare sempre di più il nostro 
modello: modello di vita e che noi dobbiamo imparare a comportarci come Lui si è comportato. Fare quello che 
faceva Gesù. La speranza che abita in noi, quindi, non può rimanere nascosta dentro di noi, nel nostro cuore: 
ma, sarebbe una speranza debole, che non ha il coraggio di uscire fuori e farsi vedere; ma la nostra speranza, 
come traspare dal Salmo 33 citato da Pietro, deve necessariamente sprigionarsi al di fuori, prendendo la forma 
squisita e inconfondibile della dolcezza, del rispe<o, della benevolenza verso il prossimo, arrivando addiri<ura 
a perdonare chi ci fa del male. Una persona che non ha speranza non riesce a perdonare, non riesce a dare la 
consolazione del perdono e ad avere la consolazione di perdonare. Sì, perché così ha fa<o Gesù, e così 
con:nua a fare a<raverso coloro che gli fanno spazio nel loro cuore e nella loro vita, nella consapevolezza che il 
male non lo si vince con il male, ma con l’umiltà, la misericordia e la mitezza. I mafiosi pensano che il male si 
può vincere con il male, e così fanno la vende<a e fanno tante cose che noi tuP sappiamo. Ma non conoscono 
cosa sia umiltà, misericordia e mitezza. E perché? Perché i mafiosi non hanno speranza. Pensate a questo. 
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3. Ecco perché san Pietro afferma che «è meglio soffrire operando il bene che facendo il male» (v. 17): non vuol 
dire che è bene soffrire, ma che, quando soffriamo per il bene, siamo in comunione con il Signore, il quale ha 
acce<ato di pa:re e di essere messo in croce per la nostra salvezza. Quando allora anche noi, nelle situazioni 
più piccole o più grandi della nostra vita, accePamo di soffrire per il bene, è come se spargessimo a<orno a noi 
semi di risurrezione, semi di vita e facessimo risplendere nell’oscurità la luce della Pasqua. È per questo che 
l’Apostolo ci esorta a rispondere sempre «augurando il bene» (v. 9): la benedizione non è una formalità, non è 
solo un segno di cortesia, ma è un dono grande che noi per primi abbiamo ricevuto e che abbiamo la possibilità 
di condividere con i fratelli. È l’annuncio dell’amore di Dio, un amore smisurato, che non si esaurisce, che non 
viene mai meno e che cos:tuisce il vero fondamento della nostra speranza. 

Cari amici, comprendiamo anche perché l’Apostolo Pietro ci chiama «bea:», quando dovessimo soffrire per la 
gius:zia (cfr v. 13). Non è solo per una ragione morale o asce:ca, ma è perché ogni volta che noi prendiamo la 
parte degli ul:mi e degli emargina: o che non rispondiamo al male col male, ma perdonando, senza vende<a, 
perdonando e benedicendo, ogni volta che facciamo questo noi risplendiamo come segni vivi e luminosi di 
speranza, diventando così strumento di consolazione e di pace, secondo il cuore di Dio. E così andiamo avan: 
con la dolcezza, la mitezza, l’essere amabili e facendo del bene anche a quelli che non ci vogliono bene, o ci 
fanno del male. Avan:!
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